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Il contesto sociale e materiale, la vita pro-
fessionale come anche la quotidianità de-
gli artigiani che lavoravano l’oro nell’alto 
medioevo – soprattutto di quelli partico-
larmente dotati – avevano poco a che fare 
con quelli degli arte!ci di più modesta 
condizione, compresi gli specialisti nel-
la lavorazione di metalli meno lussuosi1. 
Questo fatto si ri"ette innanzitutto nello 
status particolare che è loro attribuito da 
diversi ordinamenti giuridici altomedie-
vali. La legge burgunda è forse quella più 
esplicita: per l’omicidio di un orafo che 
forniva manufatti alla corte era previsto 
un risarcimento in denaro pari al doppio 
rispetto a quello dovuto per l’omicidio di 
un argentiere e a quattro volte rispetto alla 
cifra stabilita per un fabbro2. La Lex Ro-
mana burgunda, infatti, colloca il prezzo 
di uno schiavo orafo in cima alla classi!-
ca, insieme a quello dell’actor, responsabile 
1 Le ricerche presentate in questo contributo sono state 
sostenute da una fellowship della Fondazione Alexan-
der von Humboldt.
2  LC X.2-4.
La quotidianità dell’orafo altomedievale, 
tra stanzialità e mobilità
di controllare gli altri schiavi di una casa 
o proprietà3. Di#erenze di prezzo tra l’o-
rafo e il fabbro – in questo caso più con-
tenute – sono registrate anche nelle leggi 
alemanne4. In!ne, l’Uraicecht Becc irlandese 
equipara le posizioni sociali del maestro 
orafo e del maestro fabbro, ma non si tratta 
del ridimensionare l’importanza dell’orafo, 
bensì dell’attribuire al fabbro una rilevanza 
speciale, poiché entrambi fanno parte della 
“piccola nobiltà” dell’isola5. Che fosse libe-
ro o schiavo, è molto chiaro che l’orafo al-
tomedievale non era un artigiano comune6.
Questa posizione prominente tra le arti 
manifatturiere si traduce, infatti, in un con-
tatto molto più diretto con le élite secola-
ri ed ecclesiastiche, sia attraverso rapporti 
continuativi che attraverso commissioni 
3  LR II.6.
4  LA XLI.1-2.
5  UB 90.37, 94.39, 112.59, 114.60. Si vedano anche Kelly 
1988, pp. 9-10, 63; Henry 1997.
6  Sullo statuto giuridico dell’orafo altomedievale si 
vedano rotH 1971, pp. 344-345; DrieHaus 1972; neHlsen 
1981; Hill 1983; WicKer 1994b; von carnap-BornHeim 2001; 
pollington, Kerr, HammonD 2010, pp. 129-130, 134.
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occasionali. L’esempio più noto è senza 
dubbio quello di Eligio di Noyon, prima 
incaricato della realizzazione di un trono, 
poi apprezzato al punto da essere assunto 
in pianta stabile dalla corte merovingia per 
la sua eccellenza nell’ideare e nel creare 
oggetti preziosi7. Ci sono, oltre a questo 
esempio celebre, molteplici attestazioni di 
ora! che orbitavano intorno ai centri di 
potere economico e politico del periodo8. 
I contatti dell’orafo con questi ambienti 
esclusivi ebbero un impatto diretto sulla 
sua mobilità: le fonti scritte attestano che 
gli ora! erano chiamati con una certa fre-
quenza a operare in luoghi anche molto di-
stanti dalle loro residenze abituali. Eligio, 
ad esempio, andò a lavorare a Tours men-
tre già dimorava presso la corte di Parigi9. 
Non sembrerebbe trattarsi di un caso iso-
lato, poiché non era a#atto inconsueto che 
i monetarii merovingi – come lo stesso Eli-
gio – si spostassero per realizzare incarichi 
nelle varie zecche all’interno dei territori 
assegnati a ognuno10.
Questa mobilità, priva di paragoni tra gli 
altri artigiani del metallo, avvicinava dun-
que la quotidianità e la prassi professionale 
dell’orafo a quella dei più quali!cati artigia-
ni dell’edilizia, come i maestri costruttori, i 
pittori, i mosaicisti, gli scultori o i vetrai11. 
7  VE I.5-10. Si veda anche viercK 1974.
8  Ad esempio, VS VIII; CIC 11.11.1; GC 62; LV II.4.4; KMC 
32.45; HER II.19. Si vedano anche ricHé 1973, pp. 175-
176; clauDe 1981, pp. 238-240; Hill 1983; arrHenius 1998; 
Favier 1999, pp. 511-515; von carnap-BornHeim 2001; toBias 
2009; pollington, Kerr, HammonD 2010, p. 129; WicKer 2012.
9  VE I.32, II.68.
10  Werner 1961, p. 316; preiDel 1965, pp. 30-35; clauDe 
1981, pp. 237, 244-246. Sui luoghi di coniazione in oro 
nell’Occidente mediterraneo si vedano Depeyrot 1998; 
arslan 2005; pliego 2009.
11  Sulla mobilità degli artigiani operanti nel campo 
dell’edilizia, ed in particolare degli scultori, si vedano 
BegHelli 2014; BegHelliFVDFRQXOWHULRUHELEOLRJUDúD
Tra l’altro, l’esempio dei lavori di restauro 
e abbellimento delle tombe dei santi gallici 
per opera di Eligio – realizzati sicuramen-
te assieme ad artigiani quali i caementarii 
o i marmorarii – mette in rilievo i punti di 
contatto tra ora! ed artigiani dell’edilizia12. 
Nell’alto medioevo, essi lavoravano pres-
soché esclusivamente su commissione, il 
che solitamente implicava sia la necessità, 
per gli arte!ci, di assentarsi dai loro luo-
ghi di residenza, sia l’impegno da parte del 
committente a procurare le materie prime 
necessarie13. Non sono rare, infatti, le atte-
stazioni di furti o frodi perpetrati da ora! 
disonesti, che sottraevano e tenevano per 
sé una certa quantità dell’oro fornito dalla 
committenza per eseguire l’opera14.
Le numerose evidenze di mobilità degli 
ora! di epoca merovingia hanno fatto sì 
che essi venissero tradizionalmente consi-
derati dei veri e propri artigiani itineranti15. 
Secondo un recente modello teorico pro-
posto da Steven P. Ashby (!g. 1), questa 
de!nizione («true itinerancy») si dovrebbe 
12  VE I.32, II.68. La collaborazione tra architetti, scalpel-
OLQLHRUDúªEHQDWWHVWDWDQHOOD&RVWDQWLQRSROLGHO9,
secolo: pitaraKis 2007. Su questo aspetto nell’alto medio-
evo e sull’esempio di Eligio (tombe di santi e un ciborio 
marmoreo decorato con oro e pietre preziose) si veda-
no BegHelli c.s. b e il contributo di M. Beghelli e P.M. De 
Marchi in questo volume.
13  Jones 1964, p. 863; clauDe 1981, p. 207; BegHelli 2014; 
BegHelli c.s. b.
14  LW9,,*&VE I.5; HL III.6.20. Oltre alle imita-
zioni di oggetti lussuosi attestate archeologicamente (si 
veda ad esempio, in questo stesso volume, il contributo 
di J. Pinar Gil su costo degli oggetti e potere d’acquisto 
in età gota), manufatti in ottone o bronzo dorato ap-
SRVLWDPHQWHFUHDWLSHU LQJDQQDUHRSHUúQRRIIHQGHUH
i loro destinatari compaiono anche nelle fonti, per 
esempio HF II.42, IV.42; HL III.6.20. Si veda anche l’atte-
stazione relativa all’”onesto” orafo Martyrios in Egitto: 
CPR V.II.22.
15  Werner 1961, pp. 315-319; Werner 1970, pp. 67-71; 
Brozzi 1972; lipinsKy 1975, pp. 153-155; WicKer 1994a; Wi-
cKer 2012.
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applicare ai professionisti privi di una bot-
tega !ssa, che si spostavano continuamen-
te alla ricerca di nuovi mercati e clienti16. 
Tuttavia, l’immagine dell’orafo altomedie-
vale come personaggio de facto nomade si 
deve a un mito storiogra!co piuttosto che 
alla realtà attestata dalle diverse fonti di-
sponibili. I testi, in primo luogo la vita di 
Eligio, non ri"ettono il carattere peren-
nemente itinerante, bensì al massimo la 
condizione “mobile” degli ora!, che pote-
vano assentarsi dalla loro bottega per bre-
vi periodi allo scopo di eseguire lavori su 
commissione17. Quando non si trovavano 
fuori sede a compiere qualche incarico, 
gli ora! e le loro botteghe erano reperibili 
essenzialmente nelle città più importanti: 
Abbo, maestro di Eligio, aveva la sua bot-
tega a Limoges; Eligio dovette traslocar-
16  asHBy 2015, pp. 22-23.
17  preiDel 1965, p. 35; rotH 1971, pp. 344-346; DrieHaus 
1972, p. 404; clauDe 1981, pp. 243-246. Sugli aspetti giu-
ridici e logistici della mobilità degli artigiani, si veda 
mor 1971, pp. 207-210; clauDe 1981, p. 246; BegHelli 2014, 
22-23; BegHelli c.s. a.
vi per imparare il mestiere, dopodiché si 
trasferì a Parigi, dove trascorse la maggior 
parte della sua vita professionale prima di 
diventare vescovo18. Era da lì che, saltuaria-
mente, si spostava in altre città per realiz-
zare opere su commissione19. Altre fonti di 
epoca merovingia e carolingia segnalano la 
presenza di auri!ces, argentarii e monetarii 
in città come Arles, Autun, Poitiers, Parigi, 
Nogent, Aquisgrana, Toledo, Roma, Lucca, 
Pisa, Milano, Monza o Pavia20. Soprattutto 
a partire dal VII secolo, le botteghe ora-
fe si aggregano anche ai grandi monaste-
ri, come quelli di San Gallo e di Corbie21. 
Nella prima epoca carolingia, inoltre, fu 
stabilito che le proprietà fondiarie regali 
18  VE I.3-10.
19  VE I.5, I.9-10, I.32, II.68. In questo quadro rientra anche, 
ad esempio, il caso dell’orafo Martyrios che, secondo le 
fonti, nel V secolo avrebbe avuto una bottega situata ad 
Eracleopoli ma sarebbe stato attivo anche ad Alessan-
dria: CPR V.II.22. 
20  clauDe 1981, pp. 236-237; Brozzi 1972, p. 173; ricHé 
1973, pp. 175-176; grimme 1957, pp. 9-17; rotH 1994, p. 
520; De vingo 2012, pp. 320-321, 324-325.
21  ricHé 1973, p. 175.
Fig. 1. Due modelli di attività artigianale: bottega sedentaria e true itinerancyFRQDUWHúFLLQFRVWDQWHPRELOLW¢
(da Ashby 2015)
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dovevano poter contare su alcuni ora!22, il 
che però non si veri!cava in tutti i casi23.
Oltre alla lettura inesatta di alcune fon-
ti letterarie, le teorie sulla condizione di 
incessante mobilità degli ora! si basano 
principalmente sull’interpretazione tra-
dizionale di un unico tipo di dato arche-
ologico: le cosiddette “tombe di orafo” di 
epoca altomedievale, de!nite dalla presen-
za, tra gli elementi di corredo, di strumenti 
per la lavorazione del metallo, di modelli 
o di pezzi non !niti24. I corredi di questo 
tipo (!g. 2), particolarmente ben attestati 
in Scandinavia e in area carpatico-danu-
biana, vengono solitamente rinvenuti in 
cimiteri rurali. Specialisti come Joachim 
Werner ritennero che questo contesto es-
senzialmente agricolo avrebbe o#erto un 
mercato insu$ciente alle produzioni orafe, 
e che, di conseguenza, gli ora! seppelliti in 
queste tombe avrebbero dovuto spostar-
si continuamente alla ricerca di clienti25. 
Questa ri"essione non è, certamente, priva 
di buon senso, ma presenta delle debolezze 
derivanti da una conoscenza troppo fram-
mentaria sia delle tombe stesse che dei loro 
contesti archeologici.
Bisogna dire, innanzitutto, che la stra-
grande maggioranza di queste tombe non 
mostra alcun legame diretto e univoco con 
l’oro: l’attrezzatura necessaria per la lavo-
22  KMC 32.45.
23  KMC 128.2-6.
24  Per un’introduzione generale: oHlHaver 1939; müller-
Wille 1977; KoKoWsKi 1981; Henning 1991; Daim, meHoFer, 
toBias 2005; toBias 2009; De vingo 2012; rácz 2014; teJral 
2015. Esempi in Italia: tagliaFerriúJBertaccHi 
1969; Brozzi 1972; lipinsKy 1975, p. 154; ricci 1995, pp. 
237-243; micHeletto, peJrani Baricco 1997, p. 316; De mar-
cHi 2000, pp. 488-490; aHumaDa silva 2010, pp. 95-105, 
tavv. 47-55. Si vedano anche, in questo volume, i contri-
buti di M. Beghelli e P.M. De Marchi e di M. Dalceggio.
25  Si veda la nota 15.
Fig. 2 (sopra). Ipotesi ricostruttiva della “tomba di 
orafo” di Vestly, Norvegia (da Kristoffersen 2012)
Fig. 3 (nella pagina seguente). Gli elementi della botte-
ga orafa altomedievale (da AufderhAAr 2012)
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razione e la decorazione dell’oro non pre-
senta alcuna di#erenza rispetto a quella 
necessaria per gli altri metalli non ferrosi; 
i pezzi non !niti e i lingotti documenta-
ti in queste sepolture, infatti, sono sempre 
riconducibili alla lavorazione dell’argento 
o delle leghe di rame26, cioè a manufatti 
molto meno pregiati che avrebbero potuto, 
e#ettivamente, avere trovato un mercato 
su$ciente a livello locale o regionale27. È 
interessante notare che in più di un’occa-
sione gli studiosi si sono chiesti se i corre-
di di queste tombe permettessero o meno 
26  Ad esempio rácz 2014, pp. 159-161, 166-191.
27  Anche in questo caso, comunque, la condizione di 
perenne movimento dell’artigiano sarebbe ancora da 
dimostrare: si veda, in questo volume, il contributo di 
J. Pinar Gil sul costo degli oggetti e potere d’acquisto 
in età gota.
l’identi!cazione degli inumati come arti-
giani28, ma si sono raramente interrogati 
sul tipo di metallo che essi avrebbero la-
vorato29: quale sarebbe stato, quindi, il loro 
reale status professionale, aurifex, argenta-
rius, cuprarius? Sia le fonti letterarie che la 
distribuzione dei reperti archeologici indi-
cano che tra gli artigiani che lavoravano i 
vari metalli esistevano notevoli di#erenze 
a livello di status, luogo di residenza e ca-
pacità di irradiazione dei propri manufatti, 
come vedremo in seguito.
Un altro fatto che va tenuto in conside-
razione è che le proposte di Werner sono 
anteriori all’identi!cazione di plurime 
28  rácz 2013.
29 4XHVWR ª LQIDWWL XQR GHJOL VSXQWL FULWLFL GL DrieHaus 
1972, pp. 390-395.
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Fig. 5. Tracce di botteghe orafe 
urbane intorno al Mediterraneo. 
a: Salonicco, Hagios Demetrios; b: 
Beit Shean, “bottega dell’orafo”; c: 
Caesarea Philippi; d: Adulis (A: da 
AntonArAs 2016; B: da brosh 1987; C: 
da Wilson 2001; D: da PAribeni 1912)
Fig. 4. Dettaglio della bottega ora-
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evidenze archeologiche di botteghe stan-
ziali dedicate alla produzione di ornamen-
ta in oro. Recentemente, Iris Aufderhaar 
ha riassunto in un utile modello teorico 
i principali attributi di una bottega orafa 
altomedievale (!g. 3), che avrebbe dovuto 
includere spazi e strumenti per la lavora-
zione a freddo e a caldo del metallo e an-
che un’area di stoccaggio30. Alcune fonti 
iconogra!che, inoltre, consentono di farsi 
un’idea approssimativa di come dovevano 
apparire questi ambienti nell’alto medio-
evo (!g. 4). Nelle zone del Mediterraneo, 
del Mar Nero e del Mar Rosso, le botte-
ghe orafe rilevate archeologicamente (!g. 
5) si situano in centri urbani come Adulis, 
Scythopolis, Sepphoris, Caesarea Philippi o 
Salonicco31. I rinvenimenti di matrici per 
fusione – benché non tutti sicuramen-
te collegabili alla lavorazione dell’oro – si 
concentrano anch’essi, distintamente, in 
ambienti metropolitani, come Luni, Rec-
copolis, Cartagine, Caričin Grad, Salonic-
co, Pliska, Kitros, Samos, Costantinopoli, 
Gigen, Smirne, Antalya, Caesarea, Cairo, 
Qena o Chersoneso di Crimea32. In!ne, 
l’ormai celebre esempio della Crypta Bal-
bi di Roma, benché non collegato alla la-
vorazione dell’oro, aggiunge un ulteriore 
argomento a favore del carattere urbano 
delle principali botteghe di produzione di 
manufatti metallici non ferrosi33. L’insie-
30  auFDerHaar 2012.
31  pariBeni 1907; tsaFrir 2009, p. 82; martin nagy 1996, pp. 
233-234; Wilson 2001, p. 64; antonaras 2016, p. 160.
32  FrovaúJstanilovSúJBro-
KalaKis 2012; rácz 2014, pp. 201-202; antonaras 2016, pp. 
158-159.
33  ricci 1997; ricci 2001. Si veda anche giannicHeDDa 2007, 
p. 195. Roth riteneva che le principali botteghe di orna-
menti in metalli non ferrosi dell’area merovingia fosse-
ro da collegare ad insediamenti d’origine romana: rotH 
1994, pp. 519-520.
me dei dati archeologi, dunque, comincia a 
delineare chiaramente, come pure le mol-
teplici fonti scritte34, il carattere stanziale 
delle botteghe orafe.
Anche nell’Europa non romana, infatti, i 
progressi della ricerca archeologica han-
no permesso di constatare che sia i centri 
produttivi che la maggior parte dei più 
consistenti rinvenimenti in oro appaiono 
raccolti nei cosiddetti “luoghi centrali”: si 
tratta di insediamenti di notevole entità, 
in cui si raggruppano importanti attività 
manifatturiere e commerciali e che corri-
spondono, molto probabilmente, a centri 
politici di primaria importanza35. Contesti 
archeologici come quello di Helgö in Sve-
zia (!g. 6) mettono in evidenza la presen-
za di botteghe orafe nei centri economici 
e politici della regione36, fatto che trova 
conferma anche in alcune fonti letterarie. 
Il celebre Beowulf, ad esempio, traccia una 
vera e propria “geogra!a dell’oro”, che vede 
il prezioso metallo concentrarsi sempre 
nei principali centri politici: sia come ele-
mento di arredo o corredo della corte, sia 
come dono o#erto dal padrone all’ospite o 
dall’ospite al padrone, il linguaggio dell’o-
ro si parlava unicamente nelle stanze dei 
potenti, dove era accumulato, utilizzato e 
ridistribuito37. D’altro canto, dalle leggi ir-
34  Si vedano, sopra, le note 16-18.
35  rotH 1994, pp. 521-522; anDersson 1995, pp. 115-
117; BurscHe 1998; FaBecH 2001; HJärtHner-HolDar, lamm, 
magnus 2002; steuer 2003, p. 2007; pestell, ulmscHneiDer 
2003; söDerBerg 2004; macHáýeK, ungerman 2011; pescH 
2011; pescH 2012; axBoe 2012; HerDicK 2015, pp. 121-136; 
HeinricH-tamásKa et al. 2015.
36  lamm 2012.
37  Bw 78-81, 465-467, 520-523, 620-624, 714-716, 775-
777, 910-913, 920-924, 951-953, 994-996, 1020-1021, 
1053-1057, 1091-1094, 1156-1157, 1062-1063, 1092-
1096, 1251-1255, 1380-1382, 1637-1639, 1684-1686, 
1719-1720, 1783-1784, 1799-1800, 1866-1867, 1966-
1970, 2014-2019, 2083, 2101-2104, 2140-2143, 2172-
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landesi si desume che ogni piccolo regno 
(túath) avesse un maestro orafo38, proba-
bilmente insediato non lontano dal suo 
centro politico. Così come ad altri tipi di 
artigiani, agli ora! irlandesi era concesso di 
attraversare i con!ni politici per realizza-
2174, 2190-2193, 2369-2372, 2430-2431, 2635. Un altro 
celebre poema nordico, l’anglosassone Widsith, delinea 
un panorama molto simile sia per le corti dei regna 
GHOOÙ2FFLGHQWHSRVWURPDQRFKHSHULWHUULWRULFRQúQDQ-
ti: Ws 65-75, 90-101. In generale, per il caso italiano, si 
vedano lusuarDi siena 2004; lusuarDi siena 2006. Si veda 
anche il contributo di M. Beghelli e P.M. De Marchi in 
questo volume.
38  UB 114.60.
re lavori per committenti di altri túatha o 
per chiese; in loro assenza, era previsto che 
qualcun altro svolgesse la loro funzione39, 
verosimilmente un dipendente o appren-
dista lasciato temporaneamente alla guida 
della bottega. Le vite della maggior parte 
degli abitanti dell’isola, invece, si svolgeva-
no interamente entro i con!ni dell’entità 
politica di appartenenza: al di fuori di essa, 
le classi contadine e per!no i piccoli nobili 
perdevano ogni protezione giuridica40. La 
39  UB&*
40  Kelly 1988, pp. 4-5.
Fig. 6 (a sinistra). Helgö, Svezia: 
tracce materiali di lavorazione 
dell’oro (da lAmm 2012)
Fig. 7 (nella pagina seguente). 
Deposito di Illerup Ådal, Dani-
marca, raggruppamento 92/97: 
VWUXPHQWLRUDúODPLQHGÙRUR
e attrezzatura militare (da von 
CArnAP-bornheim, ilKjær 1996)
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quotidianità dell’orafo irlandese, dunque, 
evoca decisamente quella di Eligio.
Come nell’Occidente postromano, quindi, 
anche a settentrione gli ora! sembrano es-
sere piuttosto vicini ai potenti. Ed è sicura-
mente in questa prospettiva che possiamo 
comprendere le circostanze e le caratteri-
stiche della loro mobilità, spesso collegata 
a quella delle élite41. Non a caso, uno dei 
principali topoi delle più antiche composi-
zioni epiche del nord dell’Europa – come 
il già citato Beowulf, l’Y Gododdin o il Táin 
Bó Cúalnge – è quello del re o dell’eroe let-
teralmente coperto di insegne, ornamenti 
e complementi di abbigliamento o d’arme 
in oro, sia in contesto cerimoniale che in 
battaglia42; il tesoro dello Sta#ordshire, 
recentemente scoperto, è un esempio spet-
tacolare della cultura materiale di questo 
41  WicKer 1994b, 147.
42  Ad esempio, Bw 1097-1211, 1442-1454, 1880-1882; YG 
xviii, xxi, xxii B, xxix, xlii, lxi B, lxvi B, xc-xci, xcvii-xcviii.
genere di gruppi di élite43. Non è dunque 
azzardato supporre che l’ambiente di corte 
del re includesse qualche orafo, addetto alla 
realizzazione di insegne e ornamenti ad hoc 
destinati a usi cerimoniali oppure al com-
penso per i servizi ricevuti: nel Beowulf, ad 
esempio, i re e i condottieri sono spesso 
nominati “donatori di ricchezze”, “di anel-
li” oppure “di oro”, o anche “amici di oro” e 
“custodi del tesoro degli anelli”44. Questo è 
il quadro di riferimento in cui si inserisco-
no alcuni ritrovamenti di strumenti ora! in 
depositi votivi datati al II-III secolo, rin-
venuti nel sud della Scandinavia (!g. 7): 
questi oggetti, inclusi in cospicue o#erte 
di armi e altri strumenti militari, vengono 
interpretati come evidenze della circola-
zione di ora! assieme agli eserciti, talvolta 
provenienti da territori considerevolmente 
43  leaHy, BlanD 2010.
44  Bw 921, 1012, 1102, 1342, 1478, 1487, 1602, 1922, 
2071, 2311, 2383, 2419, 2428, 2584, 2652. Si vedano an-
che evans 1997, pp. 109-117; arrHenius 1998.
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distanti45. Oltre che per la manutenzione e 
riparazione del materiale bellico – frequen-
temente adorno di applicazioni in metallo 
prezioso –, la presenza dell’orafo doveva es-
sere essenziale anche per assicurare la pro-
duzione di “onori!cenze” per i nuovi eroi 
distintisi in battaglia e per sostituire quelle 
danneggiate o perdute durante le campa-
gne: non bisogna dimenticare che la guerra 
era un contesto molto pro!cuo per la pro-
mozione sociale sulla base del merito. An-
cora una volta, il Beowulf è illuminante su 
queste usanze: nella sua ultima ora l’ormai 
anziano eroe, ferito a morte in battaglia, 
ricompensa il coraggio del nipote Wīglāf 
cedendogli la sua collana d’oro46.  
Pur trattandosi di circostanze ben diverse 
dall’ordinaria vita quotidiana – il destino 
degli attrezzi da orafo dei depositi scan-
dinavi sembrerebbe suggerire che “l’av-
ventura” non !nì troppo bene per questi 
artigiani –, tali episodi si inserirebbero nel-
la medesima dinamica di mobilità occasio-
nale dell’orafo, legata alla circolazione dei 
gruppi d’élite che ne costituivano la com-
mittenza. Anche in questo caso, salvando 
logicamente le distanze, la quotidianità 
dell’orafo di corte del nord Europa non 
appare troppo diversa da quella dei suoi 
colleghi meridionali: Eligio, ad esempio, fu 
incaricato di alcune missioni di diplomazia 
internazionale in quanto orafo palatino del 
re merovingio47.
45  von carnap-BornHeim, ilKJær 1996, pp. 377-379; cHristen-
sen 2005, pp. 67-72; DoBat 2008, pp. 90-94; Quast 2009, 
pp. 5-7.
46  Bw 2809-2820.
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